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Mentre l’apparato mediatico internazio-
nale continua a mobilitarsi con una 
forza senza precedenti per criminaliz-

zare Israele (il Ticino non fa eccezione addirittura 
nella scuole pubblica: fatto gravissimo) e la po-
lazione protesta e chiede ad Hamas di lasciare il 
potere, recentemente l’Idf ha emesso un ordine 
di evacuazione di massa, comunicato in lingua 
araba, rivolto ai residenti delle aree di Khan 
Yunis, Bani Suheila, Abasan e al-Qarara, nel sud 
della Striscia di Gaza, invitandoli a dirigersi im-
mediatamente verso ovest, nella zona costiera di 
al-Mawasi. Nel comunicato l’esercito israeliano 
afferma di aver avviato un’operazione militare 
su vasta scala, con l’obiettivo di neutralizzare le 
infrastrutture operative delle fazioni terroristiche 
attive nella regione. L’area è stata dichiarata zona 
di guerra ad alto rischio, e la popolazione – si 
precisa – è stata ripetutamente avvertita. L’Idf 
sottolinea inoltre che i gruppi armati continuano 
a lanciare razzi da quelle località, aggravando la 
minaccia nei confronti dei civili. L’ordine di eva-
cuazione esclude gli ospedali Nasser e al-Amal 
di Khan Yunis, che potranno proseguire regolar-
mente le attività mediche. Domenica l’Idf ha an-
nunciato l’intenzione di prendere il controllo del 
75% del territorio della Striscia di Gaza entro i 
prossimi due mesi, nell’ambito di una nuova of-
fensiva militare contro il movimento armato di 
Hamas. Secondo quanto riferito, con l’avvio 
dell’operazione terrestre su larga scala, la popo-
lazione palestinese verrà concentrata in tre aree 
ristrette dell’enclave. La prima è una nuova 
«zona sicura» individuata nell’area costiera di al-
Mawasi, nel sud della Striscia, già definita in pre-
cedenza da Israele come «zona umanitaria».  
 
Due popoli e due Stati?  
Nel dibattito internazionale sulla questione 
israelo-palestinese si fa spesso strada un assunto 

apparentemente indiscutibile: la pace in Medio 
Oriente sarebbe realizzabile se Israele accettasse 
di riconoscere uno Stato palestinese. È un con-
cetto che ricorre nei circoli diplomatici, nei 
mezzi di informazione e nei contesti accademici 
occidentali. Ma questa convinzione si scontra da 
decenni con una realtà ben diversa. Quello che 
molti ignorano – o volutamente evitano di affron-
tare – è che Israele ha già proposto la nascita di 
uno Stato palestinese almeno cinque volte tra il 
XX e il XXI secolo, incontrando sempre lo stesso 
ostacolo: un rifiuto categorico. Non si è trattato 
di un no alle condizioni negoziali, ma di un ri-
getto profondo e ideologico dell’esistenza stessa 
di uno Stato ebraico che dura ancora oggi. La 
prima proposta risale al 1937, quando la Com-
missione Peel – istituita dal governo britannico 
– suggerì una spartizione della Palestina manda-
taria tra arabi ed ebrei. Gli arabi avrebbero otte-
nuto circa l’80% del territorio; agli ebrei sarebbe 
spettata una fascia molto più ridotta. I sionisti, 
pur con riserve, accettarono. Gli arabi risposero 
rifiutando e riprendendo la rivolta. 
Dieci anni più tardi, nel 1947, l’ONU adottò la 
Risoluzione 181, riproponendo il principio della 
doppia sovranità con la creazione di uno Stato 
ebraico e uno arabo. Anche in quell’occasione, 

Israele diede l’assenso. Gli arabi reagirono con 
le armi. Il giorno successivo alla proclamazione 
dello Stato di Israele, il 15 maggio 1948, le ar-
mate di cinque Paesi arabi (Egitto, Siria, Libano, 
Transgiordania e Iraq) invasero il nuovo Stato 
con l’obiettivo di cancellarlo dalla carta geogra-
fica. Nel 1967, dopo la Guerra dei Sei Giorni che 
portò Israele a conquistare Gaza, la Cisgiordania 
e Gerusalemme Est, Tel Aviv prese in considera-
zione l’ipotesi di restituire i territori occupati in 
cambio di una pace duratura. Ma dalla Lega 
Araba, riunitasi a Khartoum, arrivò la risposta 
nota come “i tre no”: nessuna pace, nessun rico-
noscimento, nessun negoziato. Nonostante que-
sto, Israele restituì il Sinai all’Egitto nel 1978, 
dopo gli Accordi di Camp David. Ma verso i pa-
lestinesi ogni apertura rimase senza esito.Nel 
2000, sotto la mediazione del presidente ameri-
cano Bill Clinton, il premier israeliano Ehud 
Barak avanzò un’offerta senza precedenti: uno 
Stato palestinese su oltre il 94% della Cisgior-
dania, tutta Gaza e Gerusalemme Est come ca-
pitale. Arafat respinse la proposta e, al suo 
ritorno, esplose la seconda Intifada, con una fe-
roce ondata di attacchi suicidi.Nel 2008 fu il 
premier israeliano Ehud Olmert a rilanciare con 
una proposta ancor più generosa: scambi terri-

toriali per compensare gli insediamenti israe-
liani, amministrazione congiunta dei luoghi 
sacri e un ritorno simbolico per i rifugiati. 
Anche in questo caso, l’Autorità Palestinese 
non rispose mai formalmente mandando in 
fumo l’ennesimo tentativo. 
 
Quale occupazione? 
Nel frattempo, nel 2005, Israele aveva attuato 
il ritiro unilaterale dalla Striscia di Gaza, sman-
tellando 21 insediamenti e trasferendo oltre 
9.000 coloni. In cambio, però, non arrivò mai 
la pace ma i missili iraniani. Hamas prese il 
controllo della Striscia, trasformandola in un ar-
senale e una prigione a cielo aperto e qui gli er-
rori di Israele sono stati enormi. I fondi per la 
ricostruzione si convertirono in tunnel per il 
traffico illecito e gli attacchi terroristici. L’ipo-
tesi di uno Stato palestinese fu così affossata 
dagli stessi leader palestinesi. A questo punto, 
la domanda non è più dove tracciare i confini, 
ma se esista la volontà di convivere. Israele ha 
dimostrato di essere disposto alla condivisione 
del territorio. I leader palestinesi sono disposti 
a riconoscerne l’esistenza? Ogni volta che 
Israele ha detto sì, la risposta palestinese è stata 
no. E talvolta, quel no è arrivato con le bombe 
e i missili.. Se si vuole davvero la pace, è ne-
cessario cambiare paradigma: non si tratta di 
pretendere nuove concessioni da Israele, ma di 
chiedere ai palestinesi un primo “sì” alla coesi-
stenza. Israele è una democrazia, uno Stato di 
diritto e l’unico Paese del Medio Oriente dove 
musulmani, cristiani, drusi ed ebrei convivono 
sotto le stesse leggi. È l’unico Stato ebraico al 
mondo, riconoscerne il diritto all’esistenza non 
è un gesto politico, ma un imperativo di giusti-
zia storica. Oggi che l’antisemitismo riemerge 
anche nei Paesi democratici, l’informazione ha 
il dovere di opporsi alle semplificazioni e que-
sto vale e soprattutto per la televisione e radio 
pubblica che anche alle nostre latitudini ha spo-
sato la linea antiisraeliana a prescindere. La 
pace non nasce da slogan, ma dalla verità e dalla 
volontà condivisa di assumersi le proprie re-
sponsabilità. 
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Tutti i no palestinesi che frenano la pace
Migliaia di persone hanno manifestato senza conoscere la storia

Bambole grandi come persone, che 
parlano, ascoltano, riconoscono il 

tatto e hanno la stessa temperatura cor-
porea di un essere umano. Quello che 
fino a qualche anno fa si poteva vedere 
solo in film di fantascienza (o dell'or-
rore) oggi è realtà per un numero cre-
scente di persone. È una delle miriadi 
di modi con cui l'intelligenza artifi-
ciale sta stravolgendo il nostro modo 
di vivere e, forse, quello che sarà più 
sconvolgente. Si tratta dell'industria 
delle bambole in Cina, paese che il 
principale produttore mondiale di 
questo prodotto, che genera ogni 
anno un fatturato di 25 miliardi di 
euro in continuo aumento. E con 
l'evoluzione della tecnologia, i pro-
dotti stanno diventando sempre più 
sofisticati e la Cina spera di vendere 

ancora più di questi “giocattoli per 
adulti”. 
 
“Oggi lo trovo normale” 
Un reporter di Franceinfo si è recato 
nella fabbrica WT Doll, che produce 
circa 30'000 bambole all'anno, a 
Zhongshan, nel sud del Paese. Cir-
condata da centinaia di scheletri di 
plastica destinati a diventare oggetti 
sessuali, Congyan, un'operaia, rac-
conta la sua vita quotidiana.“Quando 
ho iniziato quattro anni fa pensavo 
fosse un lavoro strano, ma ora sono 
abituata a lavorare sulle bambole e 
non ho più quella sensazione. Non 
avevo mai visto un prodotto del ge-
nere prima. Oggi lo trovo abbastanza 
normale”. Per progettare nuove bam-
bole intelligenti, la fabbrica ha stretto 

una partnership con la Shanghai Jiao 
Tong University. Cinquanta ricerca-
tori di intelligenza artificiale lavorano 
ogni giorno per fornire ai clienti del-
l'azienda bambole in grado di parlare, 
comunicare e assomigliare il più pos-
sibile a un partner sessuale. 
“Prima queste bambole erano più che 
altro una decorazione, ma ora che 
abbiamo iniziato ad aggiungere l'in-
telligenza artificiale, è tutto comple-
tamente diverso”, spiega il responsa- 
bile marketing della fabbrica, Chen 
Xuanyu. “È come se avessimo dato 
loro un'anima. Possono sorridere e 
fare smorfie a seconda della situa-
zione”. Le bambole parlano otto lin-
gue. Chen Xuanyu, tuttavia, spiega 
che la legge proibisce contenuti sen-
sibili ed erotici nelle loro espressioni. 
Ma “hanno davvero l'atteggiamento 

di una persona che sta flirtando. La 
loro temperatura corporea è la stessa 
di quella del corpo umano. Possono 
anche imitare la respirazione”, af-
ferma il responsabile marketing della 
fabbrica. 
Quello delle bambole AI è un mer-
cato redditizio: acquistare una bam-
bola costa 1'500 euro e accedere ai 
servizi dell'intelligenza artificiale co-
sterà il doppio. Nelle ultime setti-
mane, le vendite hanno continuato a 
crescere. Un motivo di orgoglio per 
la proprietaria e fondatrice del-
l'azienda, Liu Jiangxia: “La nostra 
azienda produce bambole per adulti 
da 15 anni”, spiega, “è un mercato in 
crescita e il fatturato continua a cre-
scere del 10% all'anno. Le bambole 
non soddisfano solo i bisogni fisici 
dei clienti, ma anche quelli emotivi. 

E con il passaggio all'intelligenza ar-
tificiale, non sono più oggetti freddi. 
Investiamo molto in questo. Un terzo 
degli utili dell'azienda viene reinve-
stito in ricerca e sviluppo”. 
 
Meno caro di un matrimonio 
Il cliente tipo è un uomo americano di 
50 anni, seguito da tedeschi e francesi 
che rappresentano il 10% delle ven-
dite. Una piccola parte delle bambole 
viene venduta anche in Cina.  Uno dei 
clienti della fabbrica gestisce una spe-
cie di locale di prostituzione con bam-
bole. È venuto qui per fare la spesa.“Il 
mercato è in piena espansione e ogni 
mese vengono aperte numerose nuove 
sale prova come la mia”, afferma. 
“Perché è un dato di fatto: in Cina, un 
uomo non può sposarsi senza spen-
dere centinaia di migliaia di yuan per 
una moglie. E il tasso di divorzi è per-
sino più alto del tasso di matrimoni. 
Ecco perché queste bambole sono po-
polari tra gli uomini”. 
Oggi solo un sex toy: non c'è dubbio 
che nel prossimo futuro questo tipo di 
prodotto, che ha il nome forse troppo 
riduttivo di bambola, farà sempre più 
parte della nostra quotidianità svol-
gendo un numero sempre crescente di 
attività. Starà poi a noi di assicurarci 
che il loro avvento non si trasformi in 
uno dei tanti film apocalittici in cui fi-
nora erano relegati. 
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L'industria dei robot a grandezza umana è in costante crescita ed è ormai un mercato miliardario 
 

Bambole AI, da fantascienza a realtà
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